
16 l ' U n i t à - CONTINUAZIONI ryiERCOLEDI 
14 DICEMBRE 1983 

Revisione della Costituzione 

Il Parlamento 
in una democrazìa 

iorno d'oggi 
Un convegno del CRS discute sulla scelta del monocameralismo, 
partendo dalle proposte del PCI e della Sinistra indipendente 

ROMA — Idealmente il punto di partenza è 
rapprcscntato dal recente convegno sul ruolo 
del Parlamento — tenuto una quindicina di 
giorni fa dal Centro di riforma dello Stato, in 
questa sala di Campo Marzio, a due passi da 
Montecitorio — che era stato un momento 
importante di riflessione 'aperta', a più voci, 
sulle ragioni e gli aspetti generali delta crisi 
che investe questa Istituzione fondamentale 
della democrazia politica italiana. Stavolta 
la discussione — chcsl è tenuta l'altra sera — 
ha fatto un salto In avanti, passando dai con-
cettl complessivi ad un esame concretissimo 
di alcune proposte dettagliate e 'compiute; 
contenute in due disegni di revisione costitu
zionale. SI tratta delle bozze, scritte — artico
lo per articolo — dal comunista Augusto 
Barbera e dall'Indipendente di sinistra Gio
vanni Ferrara, e che riguardano il primo tito
lo della seconda parte della Costituzione, 
quello appunto che ha per oggetto il Parla
mento. I due testi sono molto simili nell'im
postazione e nelle linee di fondo — le scelte 
essenziali sono quelle del monocamerallsmo 
e della rivalutazione di forme di democrazia 
diretta — e distinti per alcune soluzioni che 
vengono date a problemi specifici, oltre che 
per certi particolari normativi. 

La due bozze sono state presentate da Ce
sare Salvi, del >CSR; dopo che Pietro Ingrao 
aveva brevemente Illustrato il senso di que
sto seminario. Subito dopo si è aperto un di
battito molto serrato, nel quale sono interve
nuti parlamentari, giuristi, studiosi delle 
scienze politiche e delle Istituzioni. Ha preso 
la parola anche il Presidente della Camera 
Nilde Jottl. 

Dalla discussione — assai complessa — si 
possono estrarre alcuni punti essenziali, sui 
oualì c'è stato un accordo piuttosto ampio. 
Innanzitutto è stata sottolineata l'importan
za del fatto che venga proprio dall'opposizio
ne di sinistra la prima proposta concreta di 
riforma del Parlamento. E cioè che si sia riu
sciti ad imboccare con sicurezza una strada 
che porta fuori dalla contesa ideologica ge-
nerallsstma su certi principi, riconducendoci 
sulla terra delle scelte da compiere e del con
fronto reale. Su che cosa? L'obiettivo — ha 
detto Salvi — è quello di dare gambe forti a 
una riconslderazlone, necessaria, del ruolo e 
della struttura del Parlamento. Perché que
sto è un passaggio obbligato per riconquista
re la centralità del Parlamento, che oggi è — 
nel fatti — intaccata, exhe invece è condizio
ne Indispensabile per la difesa e lo sviluppo 
della democrazia italiana. 

•Riconsiderare; vuol dire riscrivere i rap
porti tra Parlamento ed esecutivo e tra Par
lamento e società: non attraverso un sempli
ce spostamento di equilibri, che lasci intatte 
le Inefficienze e il logoramento attuali; ma 
Invece per mezzo di un pieno recupero di tut
te le efficienze, che consenta a. ciascuno -» 
governo. Parlamento, Autonomia, società di 
svolgere con piena responsabilità e senza in
tralci la sua funzione, e dunque di esercitare 
con razionalità ed efficacia tutti i prbpri po
teri e i propri diritti. 

Ecco allora il senso della scelta monoca
merale, sulla quale la maggior parte degli 
intervenuti si e dichiarata d'accordo, anche 

se non sono mancate le risenre (quelle di Nil
de Jottl, In primo luogo, che propone due Ca
mere con poteri distinti: una legislativa, l'al
tra di controllo; e quelle del professor Ruffil
li, senatore eletto nelle Uste DC). È una scelta, 
quella monocamerale, che nasce dalla con
statazione dei difetti del bicameralismo e 
dalla ricerca per conservarne alcuni pregi. 
Ma che ha anche delle motivazioni politiche 
molto attuali: la necessità di ridurre le sedi 
istituzionali di 'negoziazione; che finiscono 
per dare un fiato eccessivo a 'microinteressi' 
e per moltiplicare i processi di mediazione o 
di 'omologazione' parlamentare — come li 
ha definiti Pierluigi Onorato —, rendendo 
così più lineare e comprensibile il confronto, 
la battaglia e la scelta politica. Questo è es
senziale tanto per restituire speditezza e re
sponsabilità all'azione governativa, quanto 
per realizzare una vera democrazia dell'al
ternanza. E quindi per garantire una centra
lità del Parlamento che sia tutto il contrarlo 
di quello che qualcuno teme, anche nella si
nistra, e cioè la riduzione del potere e dell'au
tonomia dell'esecutivo. 

Per fare questo, però, non basta dire: abo
liamo una Camera. Si tratta di ridisegnare 
tutto il circuito parlamentare. E questo ap
punto è quanto si propongono di fare i due 
testi di riforma di Barbera e di Ferrara, affi
dando un peso più grande alle Regioni nella 
formazione della legislazione e nel suo con
trollo, avanzando le proposte di doppio esa
me per alcune leggi, ridefinendo certe prero
gative del governo, contenendo la decretazio
ne di urgenza con regole molto rigide, au
mentando I poteri di controllo, diminuendo 11 
numero dei parlamentari, eccetera. E soprat
tutto ponendo, accanto al problema dei rap
porti tra Parlamento e governo — «che è il 
cuore del problema istituzionale di oggi; ha 
detto Pasquino — quello del rapporto tra 
Parlamento e società. 

Non si tratta solo di cercare un riawiclna-
mento tra istituzioni e società attraverso 
scelte-simbolo (riduzione del numero dei de
putati, modifica dell'immunità, rinuncia a 
privilegi), ma anche, e in particolar modo, 
restituendo dei poteri alla società stessa. *Si 
tratta di costruire — ha detto Rodotà — un 
sistema di garanzie non solo interparlamen
tari, ma tra politica e società: Qui si colloca 
la proposta per la riforma del disegno di leg
ge ad iniziativa popolare e per l'istituzione 
del referendum propositivo, che si.afHanche-
rebbe a quello solo abrogativo. «È un punto 
ineludibile di riforma; ha detto D'Albergo, e 
su questo c'è stato un accordo piuttosto va
sto, ma anche alcuni dubbi (Nildejotti e Spa
gnoli, tra gli altri) motivati dal timore che si 
accumuli sul Parlamento un arcipelago di 
pressioni frammentate, che potrebbero osta
colare il lavoro legislativo. 

Infine due obiezioni al bicameralismo con 
distinzione dei poteri prospettato dalla Jottl. 
Spagnoli: aprirebbe oggettivamente un con
flitto pericoloso tra le due Camere. Rodotà: 
un bicameralismo imperfetto o mascherato 
rischia di portare nuovi elementi di inquina
mento net sistema dei rapporti politici e Isti
tuzionali. 

Piero Sansonetti 

Ecco in estrema sintesi ì 
punti principali delle due bozze 
di revisione costituzionale pre
parate dall'on. Barbera (PCI) e 
dal senatore Ferrara (Sin. 
Ind.)-
MONOCAMERALISMO 

In tutte e due ìe bozze è pre
vista la scelta del monocamera-
lisine. Barbera ipotizza un Par
lamento composto da 420 de
putati. Ferrara da 500. Inoltre 
nella proposta Ferrara è conte
nuta la «costituzionalizzazione» 
del principio proporzionalistico 
della legge elettorale, in quella 
di Barbera no. 
IMMUNITÀ 
PARLAMENTARE 

L'autorizzazione a procedere 
è sostituita da un meccanismo 
che potremmo definire di «si
lenzio assenso». Il Parlamento 
cioè è informato dalla magi
stratura di ogni procedimento 
penale avviato nei confronti di 
un deputato, * ha diritto di vo
tare entro tre mesi (a maggio
ranza assoluta dei componenti) 
la sospensione del procedimen
to per tutta la durata della legi
slatura, e comunque non oltre. 
Se la richiesta non è votata en
tro tre mesi, la magistratura 
può procedere nell'azione pe
nale. 
REFERENDUM 
DELIBERATIVI 
E LEGGI POPOLARI 

Su questo argomento le dif
ferenze tra le due bozze riguar
dano solo alcune cifre e alcune 
modalità procedurali. E previ
sto che ogni disegno di legge di 
iniziativa popolare (sottoscrit-

Ecco cosa 
dicono 
idue 

progetti 
to da un certo numero di eletto
ri: cinquanta mila o centomila) 
debba essere esaminato e ap
provato dal Parlamento entro 
un tempo stabilito (sei o diciot
to mesi). Se ciò non avviene, o 
se la legge è bocciata o subisce 
modifiche sostanziali, è possibi
le ottenere un referendum 
•proposìtvo» (accompagnando 
la richiesta con un numero di 
firme che potrebbe essere di 
500 mila o 800 mila o un milio
ne). 
REFERENDUM 
ABROGATIVI 

Resta la normativa prece
dente. con alcune modifiche 
che riguardano il possibile ele
vamento del numero delle fir
me necessarie per la richiesta 
(un milione?), l'eventualità 
della maggioranza assoluta dei 
voti espressi come condizione 
di approvazione, e una modifi
ca delle materie non sottoponi-
bili a referendum (nel testo 
Barbera, ad esempio, scompare 
il divieto che riguarda i trattati 
intemaziona'i). 

L'ATTIVITÀ 
LEGISLATIVA 

Le due bozze si pongono il 
prebicsss del recupero di alcu
ne garanzie tradizionali del bi
cameralismo. specie contro il 
rischio di «colpi* di maggioran
ze improvvisate. Lo risolvono 
in modo diverso. Barbera pro
prone che una legge approvata 
— e sulla quale non sia stata 
dichiarata l'urgenza — possa 
essere chiamata ad una nuova 
votazione dietro richiesta di un 
quinto del Parlamento, o di 3 
consigli regionali, o del gover
no. Ferrara invece avanza un' 
altra ipotesi. Niente doppia let
tura, ma definizione di un pac
chetto di materie sulle quali è 
necessaria non una legge ordi
naria, ma una legge «organica» 
{questo meccanismo esiste nel
la Costituzione spagnola). In 
tal caso la legge dovrà essere 
approvata, articolo per artico
lo, a maggioranza qualificata. 
DECRETI LEGGE 

Tutti e due i disegni preve
dono una forte riduzione delle 
possibilità di emanare decreti 
legge da parte del governo. Im
pongono il rapido esame dei de
creti stessi. \ tetano la riprescn-
t azione di un decreto bocciato e 
anche (con qualche dubbio) di 
un decreto scaduto. 
CONTROLLI 

Il Parlamento potrà ac
quisire — anche attraverso ap
positi commissari parlamentari 
— atti, documenti, informazio
ni. con i soli limiti derivanti 
dalla legge penale. La commis
sione d inchiesta avrà gli stessi 
poteri dell'autorità giudiziaria-

Camera, finanziaria e PCI 
il centro di questo dibattito: 
la legge finanziarla e II bilan
cio '84 modificano questo In
dirizzo (cioè questo trasferi
mento del reddito e della ric
chezza a danno del settore 
produttivo che ci condanna a 
sommare Insieme Inflazione 
e stagnazione} o lo consoli
dano? In effetti lo consolida
no. Basti pensare che l'IR-
PEF da lavoro dipendente si 
prevede aumenti del 22%, 
più del doppio dell'inflazione 
programmata, mentre ti ca
pitale inerte e le rendite fi
nanziarle non si toccano. So
no fatti enormi, specie In un 
paese dove il 6% delle fami
glie possiede 1142% delle ric
chezze, e dovrebbero consi
gliare anche al ministro del 
Lavoro Gianni De Michells, 
atteggiamenti più riflessivi. 

E lo consolidano se l tagli si 
concentrano nelle spese per 
investimenti di Comuni e 
Regioni, se si Insiste nell'o
dioso trasferimento di oltre 
2000 miliardi dalle pensioni 
più povere a quelle più alte, 
se le voci più Inflatttve non 
vengono poste sotto control
lo: dagli Interessi passivi sul 
debito pubblico al trasferi
menti monetari a pioggia al
le tmprese. Cade quindi l'ar
gomento che mancano le ri
sorse per compiere scelte 
strategiche mirate, capaci di 
rilanciare l'industria italia
na nella dura competizione 
internazionale, l'esiguità del 
Fondo per investimenti e oc
cupazione ha dunque solo 
una ragione politica: la 
struttura clientelare del po
tere politico e dei partiti 'co

manda; preferisce gli inve
stimenti a pioggia al plani di 
sviluppo. 

Se questi sono gli indirizzi 
espressi dai documenti del 
governo, ecco le ragioni non 
di parte ma nazionali dell' 
opposizione del PCI, ha detto 
il compagno Relchlln rile
vando che l comunisti non 
sono la corporazione della 
povera gente e degli operai 
che si difende e che sta in 
Parlamento solo per strap
pare qualche contropartita. 
Siamo la forza più grande ed 
espressiva dell'Italia che 
produce e che lavora, e che è 
decisa a passare all'offensi
va, che fa una proposta nuo
va, di politica economica, al
ternativa a quella di un pen
tapartito che per miope e 
meschino calcolo politico sta 

spingendo il padronato a ri
farsi sul salario purché non 
tocchi il modo di utilizzare le 
risorse pubbliche e In cam
bio appoggi un partito piut
tosto che un altro. È su que
sto terreno che vi state spin
tonando. Una gara al peggio. 

Come spezzare questa lo
gica perversa? Come sposta
re In avanti II confronto e lo 
scontro, su un terreno pro
duttivo per tutti e per cui, 
chiunque vinca, a pagare 
non siano gli interessi vitali 
dell'Italia che lavora? C'è un 
solo modo, ha detto Relchlln: 
dare alla nostra opposizione-
sempre più il carattere di 
una proposta alternativa di 
governo della crisi, una pro
posta realistica che, redistri
buendo i redditi e le risorse 
In modo tale da comprimere 

Il parassitismo e le rendite, 
crei uno spazio nuovo per 
sviluppo e occupazione. Cer
to è un operazione politica, 
non tecnica: si tratta di di
sarticolare l'attuale blocco 
sociale e di potere, e di dare 
vita ad un nuovo patto socia
le, tra tutte le forze Interes
sate allo sviluppo. 

Ecco 11 senso della nostra 
battaglia. Quale che sia l'esi
to dei voti delle prossime ore, 
essa servirà a dimostrare ai 
lavoratori, a tutta l'Italia 
produttiva, al sindacati, che 
è giunta l'ora di uscire dalla 
difensiva. Il messaggio che II 
PCI lancia oggi dalla Came
ra ai lavoratori è di non cede
re. Non solo perché non è 
giusto socialmente ma per
ché significherebbe solo ria
prire la strada — la tentazio

ne c'è, ed è forte — alle vec
chie classi dirigenti le quali. 
pur di sopravvivere, sono di
sposte a ridurre l'Italia a 
semplice periferia dell'impe
ro, cioè un paese che, grazie 
ai bassi salari, alla riduzione 
del potere sindacale e a un 
certo svuotamento del regi
me democratico, può anche 
inserirsi nel mercato Inter
nazionale ma solo con qual
che spezzone produttivo e al 
prezzo davvero Inaccettabile 
— ha concluso Relchlln — di 
rinunciare per sempre ad es
sere un sistema complessi
vamente più moderno, una 
cultura creativa, una collet
tività nazionale autonoma, 
insomma un grande paese 
padrone del suo destino. 

Giorgio Frasca Polare 

sentare la documentazione e al
cuni mesi fa un consigliere re
gionale della DC ha dichiarato 
in aula che un funzionario della 
Regione avrebbe gettato dalla 
finestra molti documenti ine
renti ai conti consuntivi. 

E non c'è solo questa vicen
da. Decine e decine di miliardi 
sono stati stanziati dalla giunta 
regionale al di fuori delle com
petenze del Consiglio: gli 81 mi
liardi, ad esempio, del progetto 

B8 Consiglio 
calabrese 
aree interne e i 140 miliardi de
stinati all'ANAS per la rete via
ria sono stati decisi senza tener 
conto degli indirizzi forniti dal 
Consiglio e dal C1PE. 

•Al di là e contro lo statuto 

regionale — dice ancora Rossi 
— è stato costruito insomma 
uno statuto di fatto che si so
stanzia nella sistematica viola
zione delle regole della demo
crazia, nella distorsione a stru

mento di potere e di privilegio 
per pochi dell'istituto regiona
le». Cosa significhi tutto questo 
in uno regione come la Cala
bria, con una crisi economica 
senza precedenti e la pesante 
presenza della mafia, è stato ri
badito ieri dai consiglieri co
munisti a Pertini. 

«La crescente influenza e pe
netrazione di interessi mafiosi 
— dice Rossi — nelle istituzio
ni facilitata dallo stato di crisi 
permanente che oramai carat

terizza il quadro istituzionale 
calabrese e la paralisi del Con
siglio, hanno tolto credibilità 
ormai a questa Regione». 

Cosa fare in questa situazio
ne di degrado e di mortifi
cazione della democrazia? «I 
comunisti — ha detto il capo
gruppo comunista all'uscita dal 
Quirinale — ritengono che sia 
necessario un grande sforzo per 
ridare prestigio all'istituto re
gionale e per ripristinare le re
gole democratiche e istituzio

nali, rilanciando così le grandi 
speranze e le prospettive di ri
scatto della Calabria attraverso 
l'autogoverno. Lo scioglimento 
del Consiglio regionale è fina
lizzato proprio ad aprire una 
nuova stagione di democrazia, 
una nuova fase costituente re
gionalista che ricrei fiducia e 
credibilità nell'istituto, per far
lo diventare punto di riferi
mento delle forze sane della Ca
labria in lotta». 

Filippo Veltri 

volta Honecker ha affermato 
che «al centro delle conversa
zioni sono state le questioni 
della sicurezza, della pace e la 
nostra profonda preoccupazio
ne sull aggiavamento della si
tuazione internazionale. Io vi 
ho informato sulla politica del 
nostro partito e del nostro Sta
to che anche nelle mutate con
dizioni internazionali ha come 
obbiettivi il disarmo, la disten
sione e lo sviluppo di relazioni 
di coesistenza pacifica tra gli 
Stati. Noi sosteniamo la dichia
razione del segretario cenerate 
del comitato centrale del parti
to comunista dell'Unione So
vietica e presidente del Presi-
dium dei Soviet supremo dell' 
Unione Sovietica duri Andro-
pov e assicuriamo il nostro atti
vo contributo per la realii^azio-
ne delle proposte di pace e di 
disarmo dei dirigenti responsa
bili del Patto di Varsavia». 

•Noi riaffermiamo — ha ag
giunto il segretario generale 

ieriinguer 
e Honecker 
della SED — in questo conte
sto che il nostro compito più 
importante è dì allontanare l' 
inferno di una guerra atomica e 
per realizzare una svolta verso 
il disarmo e per il risanamento 
della situazione internazionale. 
Ci unisce il convincimento fer
missimo che noi dobbiamo im
pegnarci con estrema decisione 
affinché la causa della pace 
trionfi. Deve essere aperta la 
strada per trattative sulla limi
tazione e la riduzione del riar
mo nucleare sulla base del prin
cipio dell'equilibrio e della u-
guaje sicurezza». 

•E state un incontro lungo e 
completo, quello di ieri», ha 

detto Berlinguer nella conver
sazione che ha avuto nella resi
denza dell'ambasciatore d'Ita
lia Albertario — nel corso di un 
pranzo, cioè con un carattere 
assolutamente informale — 
con i giornalisti italiani che 
hanno seguito questo viaggio e 
che rappresentavano nove te
state giornalistiche e televisive. 
Un altro incontro Berlinguer lo 
ha avuto poco dopo, nella stes
sa sede, con una decina di corri
spondenti di giornali e agenzie 
delle due Germanie. 

Il segretario comunista ha 
confermato che negli incontri si 
è verificato quello che prevede
va. Cioè da un lato i comunisti 

italiani hanno spiegato i loro 
argomenti e la loro proposta, 
hanno cercato di approfondire 
ogni possibile dubbio o obiezio
ne che essa poteva suscitare, ne 
hanno resa il più jiossibile chia
ra la ispirazione. D'altro lato i 
compagni tedeschi della SED 
hanno ascoltato con attenzione 
e hanno esposto le tesi già note 
che sono quelle espresse dal 
complesso dei paesi del Patto 
di Varsavia. Come previsto, si è 
introdotto da parte del PCI un 
tema di riflessione. Negli in
contri si è anche parlato della 
conferenza di Stoccolma che, 
pur non avendo come tema la 
questione dei missili, potrebbe 
rivelarsi una sede assai utile 
per sviluppare altri temi relati
vi a un nuovo corso di processi 
comunque in grado di favorire 
un clima nuovo nei rapporti fra 
i due blocchi. 

L'ispirazione fondamentale 
della proposta del PCI è che in 
qualunque momento — oggi, 

ma anche domani — se si ac
centuasse ulteriormente la e-
scalation del riarmo, per esem
pio con l'annunciata operativi
tà dei Pershing 2 già dal prossi
mo 15 dicembre (cioè, appunto, 
da domani) si può e si deve co
gliere l'occasione per fermarsi, 
per frenare, per compiere un 
gesto che allenti la tensione. 

I tedeschi dell'Est sono ap
parsi preoccupati profonda
mente della situazione presen
te. In tal senso suonano quasi 
una allucinazione certi accenti 
che echeggiano a Ovest — si 
pensi a certe dichiarazioni di 
Kohl — secondo i quali nulla di 
sostanzialmente grave e nuovo 
sarebbe successo. La verità è 
che una svolta negativa, terri
bilmente negativa, c'è stata, 
che qualcosa ai nuovo e nel sen
so più allarmante è già successo 
e che da questa consapevolezza 
occorre muovere se si vuole ve
ramente frenare e allontanare 
un esito catastrofico della spi

rale che si è innescata. 
Su queste urgenze dramma

tiche, si è concluso che è neces
sario riflettere con ponderazio
ne e avendo in testa fondamen
talmente l'obiettivo principale 
che è la salvaguardia della pa
ce. 

A Berlinguer è stato chiesto 
se andrà a Mosca di sicuro e lui 
ha risposto che ci andrà, ma 
sulla base di quei tempi e modi 
da definire, cne è quanto ave
vano appunto detto Chiaro-
monte e Cervetti nella loro di
chiarazione da Mosca ai giorna
listi a conclusione del loro viag
gio in URSS. 

Nella mattinata di ieri il se
gretario comunista aveva fatto 
un giro per la città di Berlino 
con il compagno Naumann del
l'ufficio politico e con il sindaco 
della città. Il ritorno a Roma è 
previsto per oggi. 

Ugo Badile! 

ca un anno. Poi, nel marzo 
dell'80, qualcosa si inceppò, 
qualcuno si «dimenticò» della 
bambina e nessuno si presentò 
più in casa Oneda per traspor
tarla in clinica. 

I genitori, del resto, nulla fe
cero per sollecitare un tratta
mento contrario alle loro con
vinzioni religiose. Di qui la de
nuncia. i due processi (un pri
mo li condannò a 14 anni), il 
ricorso in Cassazione con un 
«staff» di legali di grandissimo 
livello (nel collegio di difesa 
due veri e propri «principi del 
foro» come Giandomenico Pisa-
pia e Adolfo Gatti). La senten
za impugnata dai legali parlava 
di omicidio «volontario». Lo di
ce la parola: una volontà di uc
cidere era presente nei genitori 
della piccola. Adesso la Corte 
suprema — che come si sa non 

Lasciarono 
morire 
può entrare nel merito delle 
questioni ma decide solo su «vi
zi di forma» — dice che quella 
sentenza era in «difetto di moti
vazione» e cioè non chiara, lacu
nosa, contraddittoria. 

Fin dal mattino, all'apertura 
dell'udienza, una sentenza del 
genere era nell'aria. Sotto gli 
altissimi soffitti di una delle 
poche aule ancora agibili del 
vecchio e pericolante «Palaz-
zaccio» di Roma, gran freddo, 
legni scuri, ori e stucchi, aria di 
abbandono — il rappresentan

te della pubblica accusa, Anto
nio Scopelliti, aveva detto che 
«non è stato spiegato sufficien
temente su quali elementi i giu
dici di merito hanno basato il 
convincimento secondo il quale 
i coniugi Oneda vollero la mor
te della loro figlioletta. Insom
ma, sono molti i dubbi ancora 
da sciogliere e questo si può fa
re solo con un secondo giudi
zio». 

A ruota sono seguite le arrin
ghe dei difensori. Adolfo Gatti 
ha voluto sottolineare l'aspetto 

strettamente religioso di tutta 
la vicenda ed ha affermato che, 
tutt'al più, si sarebbe potuto 
parlare di «negligenza» dei geni
tori, una volta che le strutture 
pubbliche (inspiegabilmente, 
peraltro - ndr) si fermarono. Il 
difensore ha poi richiamato F 
attenzione sul nesso, ancora 
tutto da provare — ha detto —, 
tra la morte della bambina e le 
mancate trasfusioni. La volon
tà o meno di uccidere è stata 
invece al centro dell'arringa di 
Giandomenico Pisapia. 

Come si può parlare — ha 
detto il legale — di «volontà di 
uccidere» se i geritoli non si op
posero mai (e avrebbero potuto 
fai io) alle trasfusioni di sangue, 
finché queste ci furono? E che 
senso hanno le parole scritte 
nella sentenza che condannò i 
due coniugi secondo le quali 

•non ha alcun significato affer
mare the i genitori non voleva
no ia morte della figlia»? È o 
non è questo proprio il corpo 
vivo, la piaga eli questo proces
so? 

Dopo poche ore di camera di 
consiglio, la sentenza: i coniugi 
Oneda avranno un altro proces
so. Per i testimoni di Geo va (in 
Italia sono quasi duecentomila) 
una prima vittoria, per la giuri
sprudenza un capitolo tutto 
nuovo da aprire. Non è escluso 
che prima o poi altri dolorosi 
casi del genere possano ripre
sentarsi. Ai magistrati, e alle 
coscienze di tutti. 

E proprio ieri sera, da Vercel
li, è arrivata questa notizia. 
Grazie all'intervento di un fun
zionario del!» questura, una 
bimba di sei anni, figlia di un 
testimone di Geova, ha ricevu

to una trasfusione di sangue 
che probabilmente le salverà la 
vita. È accaduto nel reparto 
rianimazione dell'ospedale pie
montese, dove è stata ricovera
ta in gravi condizioni, perché 
affetta dal morbo di Cooley, la 
piccola Debora D'Andrea. 
Quando il medico di turno ha 
fatto presente che, come unica 
cura immediata, era necessaria 
una trasfusione, il padre Leo
nardo, di 28 anni, originario di 
Potenza, si è opposto asserendo 
che la sua fede vietava un inter
vento del genere. Il medico si è 
allora rivolto in questura e il 
capo di gabinetto, dettor Salva
tore Acerra, si è recato perso
nalmente sul posto e ha auto
rizzato il sanitario — assumen
dosene le responsabilità — a 
praticare la trasfusione. 

Sara Scalia 

suno del due Impegni sem
bra essere stato rispettato. 
San Patrignano ha conti
nuato a crescere impetuosa
mente (ora ha 360 ragazzi), 
ed ogni contatto con il mon
do esterno è sempre stato vi
sto come un'interferenza. 
Nel gennaio di quest'anno il 
giudice ha ordinato il blocco 
delle nuove ammissioni, sca
tenando un vespaio di pole
miche. 

•Se qualcuno si presenta 
davanti alla mia comunità 
— disse Muccioli — devo dir
gli che Io Stato non vuole che 

-Io lo salvi». Pagine intere su 
molti giornali, servizi in tele
visione, quasi sempre con 
una difesa appassionata del
la Comunità, dei trecento
sessanta ragazzi «perduti» 
che adesso allevano cani e 
cavalli di razza, gestiscono 
una stalla modello, prepara
no pellicce e producono vini 
pregiati. L'ultima immagine 
apparsa su tutti i quotidiani 
è quella di due settimane fa, 
con sedici coppie che si spo
savano all'interno della co
munità. 

Dalia sentenza istnittoria, 
da quanto si è potuto ap
prendere, l'immagine della 
comunità esce con caratteri 
molto diversi. Le Indagini* 
sono partite da lontano, dal
le esperienze avviate da 
Muccioli prima della fonda
zione della Comunità, ed 
hanno avuto un obiettivo 
preciso: cercare di capire se 
un reato grave come il se
questro d: persona ed altri 
reati come i maltrattamenti 
fanno parte del «metodo» del
la comunità. La prima espe
rienza avviata da Vincenzo 
Muccioli, negli stessi luoghi 
dove è poi sorta la comunità, 
si chiamava «Il Cenacolo*. A 
questo periodo è riferita l'ac
cusa di truf ra aggravata e a-
buso della credibilità popo
lare. SI parla di sedute me-

San Patrignano 
sotto processo 

dianiche dove Muccioli ap
pariva con stimmate fasulle 
con persone che lavoravano 
gratuitamente sulla «collina 
benedetta» e curavano «le vi
gne del Signore». E si parla di 
soldi, che dovevano andare 
ai «bisognosi», ed invece — 
da qui l'accusa di truffa — 
finivano a Muccioli ed ai 
suoi parenti. Uno dei prota
gonisti del Cenacolo è stato 
denunciato per avere abban
donato, appunto per seguire 
Muccioli, la moglie e tre figli 
senza mezzi. 

Dopo il Cenacolo, sulle col
line vicino a Riminì di pro
prietà di Vincenzo Muccioli, 
ex albergatore, nasce San 

Patrignano. «Li vedevo mori
re in piazza, nessuno faceva 
niente, io mi sono preso la 
responsabilità di aiutarli». 

Ma dopo la scoperta dei 
ragazzi incatenati, si cerca di 
fare luce sulla «gestione» di 
questa comunità, che acco
glie persone debilitate dall'e
roina, ed anche molti mino
renni. II metodo della coerci
zione non sembra essere usa
to soltanto in casi di emer
genza: gli obiettivi — secon
do esperti che hanno svolto 
una perìzia — sono l'integra
zione e l'adattamento alla 
comunità, che cresce sempre 
di più; ncn è momento di 
passaggio (non esiste un'a-

Commissione istituzionale: 
si discutono tempi e modi 

ROMA — Un'altra riunione prima della pausa di fine d'anno 
dovrebbe consentire alla commissione bicamerale per le riforme 
istituzionali di completare la raccolta dei contributi dei gruppi 
sulla metodologia da seguire nella ricerca dei problemi da affronta
re e delle soluzioni che, a conclusione dei lavori, potrebbero essere 
proposte alle Camere. La Commissione, in sostanza, in questa sua 
prima seduta si è limitato id una discissione preliminare, senza 
entrare nel vivo dei nodi. 

Tra eli interventi di ieri» quello del senatore Gianfranco Pasqui
no (defla Sinistra indipendente) che è entrato subito nel vivo del 
metodo cui a suo avviso deve attenersi la Commissione. Anzitutto 
darsi tempi certi ed escludere i ritocchi parcellizzati. Quanto allo 
schema generale della discussione, Pasquino ha proposto una ge
rarchia di temi che pana dalla questione-Parlamento, per giunge
re poi per passaggi successivi alla questionej[overno. Tra gli altri 
interventi quelli del de Ruffilli, di Pannella (PR), di Sanduili (DC) 
e del missino Franchi. 

Ieri intanto il partito repubblicano, nel corso di una conferenza 
stampa, ha presentato una serie di proposte di iniziative sul pro
blema delle riforme istituzionali. Le proposte principali riguarda
no modifiche ai meccanismi dell'immunità parlamentare,̂ dell'In
quirente, delle procedure di nomina a incarichi pubblici, e infine il 
regolamento della Camera. 

nagrafe preci?a, ma, si calco
la che i giovani usciti da San 
Patrignano in questi anni 
non superino la cinquantina) 
ma un «posto» diverso dal re
sto del mondo, in cima ad 
una collina, che è diventato 
un paese governato da un so
lo capo. 

L'inchiesta ha cercato di 
fare luce anche su episodi 
successivi alla scoperta dei 
giovani incatenati: sulla 
morte di Walter Mosca, ucci
so dalla droga a Milano, do
po essere stato ospite di San 
Patrignano. Era scappato, a-
veva voluto tornare, ma non 
era stato accettato. Su Ange
la Papagno. morta all'ospe
dale di Cesena, colpita forse 
da collasso durante una crisi 
di astinenza in comunità. Si 
è cercato di capire anche per
ché i cinque ragazzi fossero 
stati incatenati: uno di loro, 
Leonardo, era stato bastona
to e poi rinchiuso, perché a-
veva detto che voleva andar
sene. Appena liberato dai ca
rabinieri, era stato obbligato 
ad andarsene con «foglio di 
via» ed è morto cadendo (o 
gettandosi) dal treno, vicino 
a Modena. 

L'inchiesta ha voluto ap
profondire anche molti a-
spetti delia «azienda» San 
Patrignano. I lavori che ven
gono fatti sono tutti specia
lizzati, e i prodotti vengono 
venduti bene sul mercato. 
Nessuno riceve un salario: «Il 
lavoro — dicono gli ospiti 
della comunità — serve per il 
finanziamento della nostra 
collettività. Ognuno di noi fa 
parte della cooperativa, nel 
momento stesso in cui entra 
nella comunità e versa una 
quota di 5.000 lire*. Da accer
tamenti ..'olla Guardia di Fi
nanza sembra Invece che I 
•soci» della cooperativa siano 
appena una quindicina. 

•Non abbiamo nessun ti

more — hanno detto ieri al
cuni ospiti di San Patrigna
no quando sono stati infor
mati del rinvio a giudizio — 
perché non abbiamo fatto 
nulla di male. Anch'io volevo 
scappare da qui, Muccioli mi 
ha preso che ero già in stra
da. Ho preso un paio di ceffo
ni, l'ho odiato, ma dopo ho 
capito che aveva fatto bene. 
La droga è una brutta cosa. 
Ti fa perdere la tua persona
lità, credi di essere tu a deci
dere ed invece è l'eroina che 
decide. Quando non si ragio
na, e non si accettano i consi
gli, è necessaria anche la for
za, per impedirti di scappare, 
di tornare nelle piazze. Qui a 
San Patrignano ci sono deci
ne di giovani che studiano, 
alcuni si sono già laureati: 
quando sono entrati erano 
delle larve umane, se fossero 
scappati sarebbero o morti o 
in galera. Il vero sequestro è 
quello dalla droga». 

AI centralino di San Patri
gnano arrivano ogni giorno 
un centinaio di telefonate: 
genitori disperati che chie
dono di potere ricoverare il 
loro figlio. Non possono esse
re accettati: entrano soltanto 
I tossicodipendenti che 1 giu
dici (nonostante l'ordinanza 
del magistrato di Riminl) in
viano in affidamento. 

La sentenza di rinvio a 
giudizio verrà Inviata anche 
alla Regione, ai ministeri, al
le USL, ad ogni Istituzione 
che ha qualche collegamento 
o interesse per la comunità. 

Non è la verità, assoluta 
sulla comunità, dice II giudi
ce Vincenzo And reucci, ma 
un contributo di nuove cono
scenze. Per poter avviare, su 
questa specifica comunità e 
sulle altre strutture che assi
stono i tossicodipendenti, un 
confronto che spero più sere
no. 
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I compagni e gli amici addolorati per 
U tragica e immatura scomparsa di 

LUCIA PORRAH 
SottoidTvono in suo ricordo 90 000 fe
re per 1 «L'età* 

n Teatro Verdi e il Teatro d*4 Buratto 
tono vicini alla compagna Anna I-
dentici per la scomparsa della 

MAMMA 
Sottoscrivono lire cicsusniamua per 
lUrua 
Milano, H dicembri 1963 


